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Addetti alle cave di pietra, alle fonderie di seconda fusione o all’asportazione dell’a-
mianto: sono alcune delle mansioni particolarmente usuranti individuate dal ministero
del Lavoro per le quali è previsto un contributo dello Stato per la copertura dell’antici-
po della pensione. Lo rende noto il ministero, spiegando che questo primo risultato
può permettere l’avvio della consultazione delle parti sociali coinvolte in tali settori.

Le mansioni usuranti particolarmente gravose individuate sono: per i lavori in galleria,
cava o miniera, quelle svolte prevalentemente e con continuità in sotterraneo; per i la-
vori nelle cave, quelle svolte dagli addetti alle cave di materiale di pietra e ornamen-
tale; per i lavori nelle gallerie, quelle al fronte di avanzamento con carattere di preva-
lenza e continuità; per i lavori ad alte temperature, quelle che espongono ad alte tem-
perature, quando non sia possibile adottare misure di prevenzione; la lavorazione del
vetro cavo; i lavori espletati in spazi ristretti (interno di intercapedini, pozzetti, doppi
fondo nell’attività di costruzione e manutenzione navale) i lavori di asportazione del-
l’amianto; i lavori in cassoni ad aria compressa e quelli svolti dai palombari.
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L’ organizzazione del lavoro
subisce profonde trasfor-
mazioni in tutti i paesi eu-

ropei. Il diritto del lavoro non è
sfuggito a queste evoluzioni. Ovun-
que, esso si sta adattando alle nuove
realtà. Ma in quale direzione, questi
adattamenti devono proseguire?

Per ottenere una risposta a questa
domanda, la Commissione europea
ha chiesto a un gruppo interdisci-
plinare di esperti di analizzare le
trasformazioni attuali del lavoro in
Europa e la loro incidenza prevedi-
bile sul diritto del lavoro. Nel rap-
porto finale - diretto dal giurista
francese A. Supiot e pubblicato con
il titolo Au-delà de l’emploi. Transfor-
mation du travail et avenir du droit
du travail en Europe, Flammarion,
Parigi, 1999, pp. 321 - gli esperti ri-
percorrono l’insieme del diritto del
lavoro, raggruppando le loro rifles-
sioni attorno a otto temi: lavoro e
potere privato; lavoro e statuto pro-
fessionale; lavoro e tempo, lavoro e
organizzazione collettiva; lavoro e
poteri pubblici; il ruolo dello Stato;
trasformazioni del lavoro; lavoro
delle donne e futuro del diritto del
lavoro; infine, diritto del lavoro e
performance economica.

Dall’interessante lettura risultano
i differenti contributi degli esperti
non sempre adeguatamente dialet-
tizzati tra di loro e manca un filo
conduttore omogeneo in tutte le
parti. Questo è, va detto subito, il
punto debole del rapporto. Il grup-
po di esperti offre però una panora-
mica della crescente diversità delle
forme e dei tipi di lavoro. Da cui
emerge come la nuova tendenza, ap-
parentemente ineluttabile, verso la
flessibilizzazione si scontra con il
modello tradizionale della stabilità
dell’impiego. Diversi fattori, secon-
do gli autori, concorrono a questa
tendenza: il progesso della forma-
zione professionale della manodo-
pera, un’economia più aperta, una
maggiore presenza delle donne nel
mercato del lavoro, l’invecchiamen-
to della popolazione, l’instabilità
del nucleo familiare.
Dal fordismo ai «diritti di prelievo
sociale». Riferendosi alla produzio-
ne in serie del «modello T di colore
nero» (secondo la leggendaria e
sprezzante divisa di Henry Ford)
degli inizi del XX secolo, gli autori
tracciano la nota distinzione tra il
mondo del lavoro tradizionale «for-
dista» e il nuovo mondo del lavoro
«postfordista». Nel periodo «fordi-
sta», il contratto di lavoro a tempo
pieno, non temporaneo e standar-
dizzato, era diventato la misura per
l’insieme del diritto del lavoro e
della sicurezza sociale. Nel periodo
«postfordista» si assiste a una rottu-
ra della contrapposizione assoluta
tra lavoro autonomo e lavoro subor-
dinato. Il modello «fordista» era ba-
sato sull’ideale della stabilità dei
rapporti di lavoro. Nel periodo «po-
stfordista», la mobilità e la flessibi-

lità dettano legge. Il modello «fordi-
sta» portava con sé una standardiz-
zazione degli orari di lavoro: uno
schema abbastanza rigido nel quale
«la principale forma di adattamento
del tempo di lavoro ai bisogni del-
l’impresa è data dal ricorso alle ore
straordinarie». Questa standardizza-
zione degli orari era innestata sullo
schema del tempo della città (tempo
dei trasporti, dei loisirs, ecc.) e favo-
riva la creazione di «una solidarietà
tra i lavoratori», che si trovavano sul
posto di lavoro nello stesso momen-
to. Nell’attuale fase «postfordista»,
questa costruzione «monolitica»
non cessa di frantumarsi. Pochi so-
no coloro che lavorano secondo mo-
di standardizzati. Il tempo di lavoro
è diventato sempre più eterogeneo e
sempre meno collettivo. Tutto ciò è
il frutto di molteplici sviluppi, quali
i bisogni individuali di tempo libe-
ro e la pressione politica di lotta alla
disoccupazione.

Partendo da questa opposizione
tra il diritto del lavoro tradizionale,

scritto per il sistema di lavoro di ti-
po «fordista», e il nuovo diritto del
lavoro, gli esperti tracciano, per
grandi linee, i cambiamenti realiz-
zati nel diritto del lavoro nazionale
di alcuni paesi europei, al fine di ri-
spondere alle trasformazioni in atto
nel mondo del lavoro. Su qualche
punto, gli esperti abbozzano un loro
modello, la loro visione sul futuro.

Questo avviene soprattutto nel
capitolo intitolato «Lavoro e statuto
professionale». Gli autori affrontano
qui, tra l’altro, la questione dei rap-
porti di lavoro flessibili. Essi rileva-
no una crescente mobilità dei «pic-
coli mestieri», che, nel vigore del
diritto del lavoro tradizionale, con-
duce a una «discontinuità nello sta-
tuto del lavoratore». Il diritto del la-
voro di molti paesi dell’Unione eu-
ropea mostra l’emergere di disposi-
zioni dirette ad evitare o a porre ri-
medio a tali fratture o ancora a pro-
porre ai lavoratori una «riconversio-
ne». I sindacati si trovano - secondo
gli autori - di fronte a un bivio: re-

sistere a queste tendenze di flessibi-
lizzazione o adattarvisi. I più recen-
ti sviluppi normativi in materia di
facilitazione all’ingresso nel merca-
to del lavoro e di licenziamento, di
lavoro temporaneo, eccetera, non
offrono una reale alternativa.

Gli esperti, da parte loro, scelgo-
no una «terza via», ovvero la «re-
istituzionalizzazione del rapporto di
lavoro» e propongono uno strumen-
to originale, i diritti di prelievo so-
ciale (droits de tirage sociaux). Si
tratta di una sorta di conto, di cre-
dito, di risparmio, di assegno che
permette al «traente», di alternare
periodi di lavoro retribuito a perio-
di di riposo o di lavoro fuori merca-
to. «All’orizzonte del diritto - scri-
vono - si profila vagamente un’altra
figura, quella del lavoratore capace
di conciliare sicurezza e libertà».
Esternalizzazioni e declino della
subordinazione. In gran parte dei
capitoli, gli esperti si limitano però
a descrivere le tendenze e a segnala-
re i problemi. Nel capitolo intitola-
to «Lavoro e potere privato», gli au-

tori volgono lo sguardo al ricorso al
lavoro autonomo attraverso le varie
forme di appalto e di «esternalizza-
zione», nonché al declino della su-
bordinazione come criterio distinti-
vo. Gli esperti rilevano, per un ver-
so, l’aspetto positivo del ricorso al
lavoro autonomo: esso libera le ca-
pacità di innovazione e di adatta-
mento di lavoratori realmente auto-
nomi e spesso altamente qualificati.
Per l’altro, sottolineano anche l’a-
spetto negativo: il ricorso al lavoro
autonomo serve ad escludere dal di-
ritto del lavoro e dalla sicurezza so-
ciale lavoratori spesso poco qualifi-
cati e in situazione precaria.

Più oltre, il rapporto ci offre una
panoramica dei vari tentativi svolti
a livello legislativo, giurispruden-
ziale e dottrinale nei vari paesi eu-
ropei, per cercare di risolvere il sud-
detto problema. Viene anche propo-
sta una soluzione. Estendere la sfera
d’applicazione del diritto sociale, in
alcune circostanze, al fine di inclu-
dervi altri tipi di rapporti di lavoro
(una simile evoluzione sembra co-

noscere la Francia dopo la legge
«Madelein» del 1994).
Contrattazione e decentramento.

Il capitolo su «Lavoro e organiz-
zazione collettiva in Europa» si af-
fronta la generalizzazione del ricor-
so alla contrattazione quanto a con-
tenuto, campo di applicazione e
funzioni dei contratti collettivi,
coincide con un movimento di
frammentazione e di decentramen-
to, da un lato, e un movimento di
ricentralizzazoine a livello d’impre-
sa, dall’altro.
Donne e diritto del lavoro.Nel ca-
pitolo «Trasformazioni del lavoro»,
gli esperti riprendono l’analisi fem-
minista «classica» sul rapporto tra la
donna e il diritto del lavoro, come
esso si era sviluppato durante il pe-
riodo «fordista». L’entrata in massa
delle donne sposate nel mercato del
lavoro è già un fenomeno «postfor-
dista». Allo stesso tempo la flessibi-
lità, tipicamente «postfordista», im-
pone alle donne carichi notevoli, ad
esempio in materia di tempi di la-
voro. La flessibilità degli orari offre
loro delle nuove possibilità sul mer-
cato del lavoro, ma one anche nuovi
problemi. Il lavoro a tempo parziale
offre loro vantaggi, ma anche svan-
taggi. Il diritto europeo sull’ugua-
glianza fra donne e uomini si è
espresso a favore delle donne, per
quanto esso contenga ancora nume-
rose lacune.
Costi e oneri sociali. Nel capitolo
su «Diritto del lavoro e performance
economica», gli attuali esperti esclu-
dono una concezione economica
che considera gli oneri sociali pura-
mente come dei costi. Essi sono
piuttosto un investimento nel «po-
tenziale umano». Essi sono piutto-
sto un investimento nel «potenziale
umano».

Gli autori si mostrano fiduciosi
sulla possibilità di far convivere
flessibilità e sicurezza. Rifiutano un
«trattamento passivo della disoccu-
pazione» come i sistemi di prepen-
sionamento, i sussidi sociali alla ri-
strutturazione e le varie forme di fi-
scalizzazione degli oneri sociali per
favorire l’occupazione di specifiche
categorie di popolazione. Sulle al-
ternative, tuttavia, non sembra es-
serci chiarezza. Il rapporto utilizza
espressioni vaghe come «l’aumento
delle capacità in una situazione di
lavoro flessibile» e «una politica
della manodopera orientata verso le
esperienze delle persone nel corso
delle loro vite e delle loro carriere».
Questi strumenti debbono avere lo
scopo di «mantenere le persone nei
diversi momenti della loro vita in
uno «stato professionale».
Il capitolo su «Lavoro e poteri
pubblici» si sviluppa sotto il segno
della responsabilità dello Stato mo-
derno nella promozione della coe-
sione sociale. Il gruppo di esperti
constata un indebolimento dell’in-
fluenza dello Stato nazionale, oltre
che una differenziazione dei metodi
d’azione (ad esempio meno per via
legislativa, più attraverso la fonte
negoziale) e mutamenti nei servizi,
d’interesse generale (privatizzazio-
ni). Gli autori ritengono necessario
uno studio approfondito delle inci-
denze sociali della moneta unica ed
evocano il pericolo che i cambia-
menti nei sistemi di sicurezza socia-
le possano istituire «una società
dualista».

Secondo gli esperti stiamo assi-
stendo a una doppia tendenza, quel-
le dell’«individualizzazione» e del-
l’«interdipendenza». È stato lo Stato
provvidenza (come lo chiamano i
francese) a realizzare la riconcilia-
zione fra questi due movimenti. Èd
è per questa ragione che lo stato è il
più qualificato per agire nelle socie-
tà moderne «come garante del lungo
periodo». Gli autori sottolineano, al
riguardo, come il disconoscimento
di questo ruolo singolare dello stato
sia un tratto comune degli analisti
neoliberisti. L’indebolimento dello
stato, richiesto a gran voce da tali
analisti, porterebbe ingiustizie, pe-
ricoli di incertezze. Gli esperti re-
clamano, al contrario, una maggiore
attenzione ai diritti sociali univer-
sali.

«Il concetto di cittadinanza socia-
le - sostengono anzi gli autori - po-
trebbe sintetizzare gli obiettivi di
una rimodulazione del diritto del
lavoro e del diritto sociale in gene-
rale».
*Collaboratore Ufficio Giuridico Cgil
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Diritto & lavoro
I contratti prossimi venturi
......................................................................................................................................................................ANDREA ALLAMPRESE*
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Tfr, dal 2001 nuovo regime fiscale
SILVANO TOPI*

I l decreto legislativo 18 febraio 2000, n. 47, pubbli-
cato da pochi giorni sulla Gazzetta Ufficiale, ri-
scrive, riformandola, la disciplina fiscale della pre-

videnza complementare e del trattamento di fine rap-
porto (Tfr), che avrà effetto dal 10 gennaio 2001.

Il provvedimento si colloca nel quadro della armo-
nizzazione delle varie forme di risparmio previdenzia-
le, erogato successivamente alla cessazione del rapporto
di lavoro, come i fondi pensione, le polizze assicurative,
i piani previdenziali.

La complessità della materia consiglia di esaminare
separatamente gli istituti disciplinati dal decreto, co-
minciando dal Tfr.

Per renderne più chiari i meccanismi ricordiamo che
il Tfr, che spetta al lavoratore dipendente al momento
della cessazione del rapporto di lavoro, si calcola som-
mando la retribuzione percepita per ogni anno di servi-
zio divisa per 13,5.

Tale quota viene rivalutata annualmente ad un tas-
so pari al 75% dell’inflazione annua, più una misura
fissa costituita dall’1,5%.

Rispetto alla precedente disciplina fiscale la novità
di fondo del provvedimento sta nella tassazione delle
quote annuali di Tfr, che vengono considerate corretta-
mente come salario differito, in misura differente da
quella dei rendimenti delle rivalutazioni.

Coerentemente:
- dal 10 gennaio 2001 il Tfr sarà tassato per la sola

quota costituita dagli ordinari accantonamenti annua-
li, con esclusione dei redditi prodotti dalle rivalutazio-
ni;

- le rivalutazioni saranno sottoposte anno per anno
a una imposta sostitutiva dell’11% che il datore di la-
voro verserà all’Erario, prima di aggiungersi al Tfr di
ciascun lavoratore.

- l’imponibile fiscale del Tfr non sarà più decurtato,
come per il passato, della somma fissa annuale di 600
mila lire. In via transitoria e limitatamente al periodo
dal 10 gennaio 2001 al 31 dicembre 2005, dall’imposta
sul Tfr liquidato, saranno detratte 120 mila lire per
ciascuno dei cinque anni; per i periodi inferiori ad an-
no, l’importo sarà rapportato a mese.

- al termine del rapporto di lavoro sull’intero Tfr ac-
cantonato, al netto delle rivalutazioni (per le quali, lo
ricordiamo, è già stata versata l’imposta sostitutiva)
sarà applicata una imposta, la cui aliquota verrà de-
terminata secondo le regole di legge attualmente in vi-
gore. A questa disciplina di tassazione il decreto legi-
slativo introduce tre varianti:

a) gli uffici finanziari provvederanno a riliquidare
l’imposta in base all’aliquota media di tassazione degli

ultimi cinque anni precedenti a quello in cui è matura-
to il diritto alla percezione del Tfr;

b) se in uno o più di tali anni non vi è stato reddito
imponibile, l’aliquota media si calcolerà con riferimen-
to agli anni in cui vi è stato reddito imponibile; se non
vi è stato alcun reddito, si applicherà l’aliquota previ-
sta dal testo unico delle imposte di reddito per il primo
scaglione di reddito;

c) sul trattamento di fine rapporto relativo a rappor-
ti di lavoro a tempo determinato, di durata effettiva
non superiore a due anni, l’imposta è diminuita di
120mila lire per ciascun anno; per i periodi inferiori a
un anno, tale importo è commisurato a mese.

La tassazione separata determinerà una attenuazio-
ne dell’onere fiscale a favore dei lavoratori in quanto
al momento della corresponsione del Tfr la base del
prelievo fiscale progressivo sarà costituita soltanto da-
gli accantonamenti annuali al valore nominale non ri-
valutato.

Un vantaggio «di cassa» deriverà anche alla finan-
za pubblica che di anno in anno riceverà l’imposta sul-
le rivalutazioni che i datori di lavoro sono tenuti ad
anticipare all’Erario attraverso un doppio versamento
di acconto e saldo.

* Consulta giuridica del lavoro Cgil


